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Incontro tra Altissimo e assessori regionali alla Sanità 

Il Consiglio sanitario nazionale sarà 
impegnato nella lotta contro la droga 

Si riunirà a Roma il 15 ottobre - Esaminare a fondo le esperienze compiute dalle Regioni nella 
azione contro le tossicodipendenze - Necessario un progetto globale - Un terreno operativo concreto 

La conferma dall'Ufficio speciale 

A Seveso sono 
aumentate le 

morti per cancro 
MILANO — In un incontro avvenuto ieri presso la sede 
del Consiglio regionale lombardo, reso necessario dalle 
ultime insistenti voci di un preoccupante aumento di casi 
mortali di tumore nella zona inquinata dalla diossina, il 
responsabile dell'ufficio speciale per Seveso, avvocato 
Antonio Spallino, ha praticamente confermato ai membri 
della commissione Sanità del consiglio il fondamento di 
queste ultime, allarmanti voci. 

Tra i dati forniti dall'avvocato Spallino, che a parere 
degli stessi elaboratori dell'ufficio speciale continuereb­
bero ad essere « provvisori e scarsamente probanti ». vi 
è il « totale » dei casi mortali di cancro registrati nel­
l'area dei tre consorzi sanitari che gravitano attorno a 
Seveso dall'inizio del 1978. Ne risulta che mentre per il 
primo semestre di quell'anno i decessi per tumore fu­
rono 175, essi sono saliti a 203 nei sei mesi successivi e 
sono giunti a 228 nel primo semestre dell'anno in corso. 
Stessa conferma «ufficiale» si è avuta per il tasso di 
malformazioni nei neonati della zona: 21 nel 1976. 56 
nel 1977 e ben 116 nel 1978. 

La « provvisorietà » e la scarsa significatività di queste 
cifre sono state ancora una volta sostenute con la con­
sueta formula della mancanza di «termini adeguati di 
confronto», poiché — hanno sottolineato i collaboratori 
di Spallino — una ricerca su una popolazione vasta ed 
eterogenea come quella che abita l'area dei tre consorzi 
condotta in termini assoluti (senza suddivisione di gruppi 
di rischio e senza selezione degli organi colpiti) avrebbe 
« scarsa attendibilità statistica ». 

In senso strettamente scientifico l'affermazione non è 
inesatta, ma occorre considerare che l'aumento costante 
di mortalità per cancro registrato in un ambito comunque 
circoscritto e colpito dalla diffusione di una sostanza 
altamente pericolosa ed inquinante è già di per sé un 
indizio pesante che dovrebbe trovare già disponibile e 
definito il supporto di un accurato e più puntuale lavoro 
di indagine. « Interesse * che. è noto, la zona di Severo 
non ha ancora conosciuto. 

Come ha sottolineato la compagna Laura Conti, vice­
presidente della commissione SanUà del Consiglio, è escili 
6ivamente attraverso una rigorosa indagine statistica che 
BÌ possono accertare i reali effetti « a distanza » della 
diossina, poiché questa sostanza non sembra possedere 
una « specificità patologica », come le amine aromatiche, 
per esempio, che provocano le caratteristiche lesioni alla 
vescica. Per essa inoltre, non si possono stabilire delle 
quantità « innocue ». poiché anche la presenza di mole­
cole può rappresentare un pericolo per il delicato mecca­
nismo di riproduzione cellulare. Questo significa che limi­
tare le indagini su esami autoptici o tossicologici sarebbe 
un grave errore, in quanto anche le analisi più sofisticate 
potrebbero e non accorgersi » dell'eventuale presenza del 
veleno nell'organismo colpito. La richiesta dell'ufficio 
speciale di poter eccezionalmente rendere noti i risultati 
degli esami autoptici sui corpi degli ultimi tre deceduti 
per cancro nella zona, nonastante i risultati siano vinco 
lati da segreto istruttorio, appare dunque superflua. Sem­
pre più indispensabile, invece, diviene l'esigenza di avviare 
— se ancora possibile e utile a distanza di tre anni dal­
l'esplosione nel reattore « B » dell'Icmesa — una seria 
ricerca epidemiologica sulla popolazione, ricorrendo a 
strumenti anche diversi da quello dell'ufficio speciale se 
esso non riuscisse a superare in breve tempo tutta quella 
« serie di difficoltà » che puntualmente adduce a giustifi­
cazione. Nel corso dell'incontro di ieri — solo per citare 
un esempio — Spallino ha dichiarato di non aver potuto 
avviare una serie di verifiche sulle malformazioni poiché 
non disponeva di un «ospedale campione» al quale rife­
rirsi. All'obiezione che nella zona opera da tempo un 
nosocomio regionale, quello di Lecco, che poteva fornire 
sufficienti garanzie, il responsabile dell'ufficio speciale 
ha risposto dicendo che.l'ospedale «è situato fuori dalla 
giurisdizione dell'organismo che guidava » e che non si 
era rivolto all'assessorato alla Sanità poiché * l'ufficio 
non ha contatti con l'assessore». Tali affermazioni denun­
ciano chiaramente la presenza di gravi vischiosità e 
burocratismo che continuano a viziare i programmi di 
intervento su Seveso e che è sempre più difficile accet­
tare come « giustificazioni ». 

Angelo Meconi 

ROMA — Si è svolto ieri mat­
tina un incontro tra il mini­
stro della Sanità, Altissimo, e 
gli assessori regionali alla Sa­
nità per discutere lo stato di 
attuazione del servizio sanita­
rio nazionale, con particolare 
riferimento alle scadenze pre­
viste dalla legge. 

Uno dei punti della discus­
sione, dopo le polemiche in­
torno alle proposte di « som­
ministrazione controllata » di 
eroina ai tossicomani, ha fat­
to riferimento alla necessità 
di elaborare in tempi brevi 
iniziative idonee ad affronta­
re il problema. Quale è stato. 
in generale, l'atteggiamento 
degli assessori regionali sul­
la questione'' Va detto che 
nella riunione di ieri non si è 
entrato nel merito di singole 
proposte tecniche, ma sono 
stati presi piuttosto in analisi 
temni e modalità di interven­
to. E' stato deciso innanzitut­
to che a metà ottobre si riu­
nirà a Roma il Consiglio sa­
nitario nazionale, che avrà ap­
punto all'ordine del giorno la 
lotta alle tossicomanie. In 
quella sede saranno valutate 
proposte e esperienze, com­
prese quelle di altri paesi, e 
in particolare dell'Inghilterra. 

A questo riguardo gli asses­
sori hanno insistito perché sia­
no analizzate in primo luogo 
le esperienze che singole Re­
gioni hanno portato avanti in 
questi anni. E' stata anche 
riaffermata la posizione delle 

Regioni, unitariamente espres­
sa nello riunione preparatoria 
a quella di oggi, che si è svol­
ta la settimana scorsa a Bo­
logna, in cui si sottolineava 
tra l'altro la necessità di in­
tegrare con un vero e proprio 
progetto antidroga il piano sa­
nitario nazionale in elabora­
zione. 

Sulla « canapa » 
lettera da 
Rebibbia 

ROMA — Sul tema degli stu­
pefacenti. e in particolare 
sull'uso delle « droghe » leg­
gere e dei derivati della ca­
napa indiana, si sono espres­
se un gruppo di detenute di 
Rebibbla. in una lettera aper­
ta ai giornali e al partiti 
politici. 

Le donne affermano di es­
sere In carcere da mesi per 
essere abituali fumatrici di 
« hascisc » e di « mariiuann », 
pur « non avendo mai ma­
nifestato alcun sintomo di 
tossicodipendenza e tantome­
no sentito il bisogno di pas-
sare all'uso delle droghe pe­
santi e dell'eroina ». 

« Molte di noi — afferma­
no le detenute nella lettera 
—- subiscono condanne pesan­
ti e punitive per la detenzio­
ne di piccole quantità di ha­
scisc. o per la semplice colti­
vazione di una pianta di ca­
napa in terrazza ». 

Dopo le « sortite » dei giorni 
scorsi sulla stampa, il mini­
stro è parso ieri abbastanza 
preoccupato nel ridimensiona­
re la portata della sua propo­
sta. specialmente per quanto 
riguarda le interpretazioni tec­
niche che ne sono state date. 
Altissimo ha pure insistito sul 
fatto di non aver ancora defi­
nito concreta mente tutti gli 
aspetti del problema. 

Al termine della riunione, il 
compagno Decimo Triossi. as­
sessore alla Sanità della Re­
gione Emilia-Romagna, ha di­
chiarato: « Dopo tante discus­
sioni il problema sembra por­
tarsi sul terreno operativo, e 
questo è un bene. Al Consi­
glio sanitario verremo con le 
nastro esperienze, che sono 
importanti: saremo aperti co­
munque a tutte quelle propo­
ste che nel concreto si dimo­
strino idonee a far fare un 
passo avanti alla lotta contro 
la droga. Questo gravissimo 
problema, però, e insistiamo 
nel dirlo, non può essere af­
frontato né solo e nemmeno 
principalmente dal punto di 
vista sanitario ». 

Nella stessa riunione di ie­
ri. il ministro e gli assessori 
regionali alla Sanità hanno ri­
badito l'impegno a rispettare 
le scadenze previste dalla leg­
ge di riforma sanitaria. Resta 
ferma la data del primo gen­
naio 19R0 come inizio del ser­
vizio sanitario nazionale. 

PALERMO — Un furgone corazzato dei CC, con un gruppo di 
detenuti da trasferire, esce dal carcere di Termini Imerese; 
nella foto in alto: l'agente Bruno, al centro, dopo la liberazione 

L'avvocato Tarsitano ha parlato a nome della famiglia dell'agente ucciso dai terroristi 

È ripreso il processo contro i NAP 
Ricostruite le fasi dell'agghiacciante delitto su un autobus a Roma - La determinazione di am­
mazzare il giovane «lavoratore della polizia» - Lotta all'eversione e difesa della democrazia 

ROMA — I nappisti accusati 
di una lunga serie di gravis­
simi reati sono tornati, ieri 
mattina, nell'aula del Foro l-
talico. per la conclusione del 
processo iniziato, come è no­
to. prima delle ferie estive. 

Nella grande gabbia c'erano 
Nicola Abatangelo. Domenico 
Delti Veneri. Maria Pia Via-
nale, Franca Salerno e Gio­
vanni Gentile Schiavone. Il 
servizio d'ordine nell'aula 
non era comandato, questa 
volta, dal colonnello Antonio 
Varisco. barbaramente assas­
sinato da un gruppo di ter­
roristi. ma da un giovane e 
impacciato capitano dei ca­
rabinieri. 

Tutta la mattinata è stata 
presa (gli imputati ogni tan­
to. sorridevano e davano 
segni visibili di impazienza) 
dell'arringa dell'avvocato Fau-
to Tarsitano che ha par­
lato alla Corte a nome della 
madre dell'agente Claudio 
Graziosi, massacrato su un 
autobus delle linee urbane, a 
Roma, la sera del 22 marzo 
1977. dal nappista Antonio Lo 
Muscio che era salito insieme 
a Maria Pia Vianale. 

Tarsitano ha ricostruito 
l'atroce assassinio portato a 
termine sotto gli occhi di una 
decina di persone con una 
freddezza e una spietatezza 
incredibili. Ha enumerato al 

dettaglio le fasi cruciali della 
sparatoria: il Graziosi si av­
vicina alla Vianale che era 
seduta sull'autobus, estrae la 
pistola mentre tranquillizza i 
passeggeri qualificandosi. Alle 
sue spalle, interviene subito 
Lo Muscio che spara i primi 
due colpi e quando l'agente è 
già per terra ferito, fa fuoco 
altre due volte sul petto della 
guardia appena ventenne. Poi 
la fuga dei due nappisti. il 
furto di un auto, il soprag­
giungere di un brigadiere di 
PS. la sparatoria, il ferimen­
to della Vianale. il loro dile­
guarsi 

Tarsitano — con una lucida 
analisi dei fatti — si è DOÌ 
soffermato sulla struttura e 
il programma « rivoluziona­
rio » dei NAP con le rapine, i 
sequestri, la formazione di 
una vera e propria banda 
armata e la scelta della clan­
destinità. L'avvocato ha 
quindi insistito sul ruolo del­
la Vianale. considerata l'«e-
roma del gruppo ». fatta eva­
dere dal carcere di Pozzuoli: 
personaggio importante allo­
ra nei ranghi eversivi, a buo­
na ragione perciò considerata 
« partecipe morale » dell'ucci­
sione dell'agente Graziosi. 

Fausto Tarsitano. successi­
vamente. ha esaminato come 
i NAP. con i loro delitti, si 
siano completamente isolati 

dalla coscienza civile della 
società e come il gruppo sia 
ormai definitivamente alle 
corde. « Alcuni di essi — ha 
detto Tarsitano — sono ri­
masti vittime del loro fana­
tismo e dei loro tragici erro­
ri (Lo Muscio morì più tardi 
in uno scontro a fuoco con i 
carabinieri) e le loro retrovie 
e approvvigionamenti in uo­
mini e mezzi sono ormai in­
significanti. mentre i super­
stiti sono quasi tutti in gale­
ra. I loro efferati delitti — 
ha esclamato il penalista — 
non possono per questo esse­
re dimenticati ». « E' stato uc­
ciso freddamente — ha con­
cluso l'avvocato un proleta­
rio. un lavoratore della PS. 
un ragazzo di venti anni ap­
pena sposato che non cono­

scerà mai suo figlio, e che era 
schierato, come tanti altri, a 
difesa della democrazia ». 
« Dobbiamo battere definiti­
vamente — ha quindi conclu­
so Tarsitano — i programmi 
eversivi difendendo la Re­
pubblica con la legge e la 
forza delle nostre istituzio­
ni ». 

Successivamente, ha preso 
la parola un altro rappresen­
tante della famiglia Graziosi: 
l'avvocato Lorenzo Sotis. Per 
stamane è prevista la requisi­
toria. Si avranno poi. impu­
tati permettendo. le arringhe 
dei difensori. 

La Di Rocco condanna 
lo « scoop » del Mattino 

PADOVA — La grave scorrettezza del « colpo » giornalistico 
del « Mattino di Padova » che, a firma Nicotri. ha rivelato 
il contenuto del ricorso del PM Calogero contro le scarce­
razioni decise da Palombarini, è stata messa in luce ieri 
anche da una degli imputati rimessi in libertà. In una 
lettera inviata al quotidiano, infatti, la dottoressa Carmela 
Di Rocco rileva come gli atti pubblicati contengono «tesi 
che, benché infondate, sono oggettivamente lesive della mia 
figura umana e professionale», visto che anche esse «sono 
presentate in totale assenza delle argomentazioni della di­
fesa ». 

« Deploro — prosegue la lettera — questo ennesimo epi­
sodio di cinismo giornalistico che. invece di garantire una 
corretta informazione quotidiana sulla vicenda del 7 aprile, 
ha privilegiato i colpi giornalistici a sensazione, con scarso 
rispetto per i diritti degli imputati». 

Carmela Di Rocco definendo « faise, o meglio, stupide e 
ridicole» le testimonianze che l'accusano dichiara «inac­
cettabile sotto ogni aspetto qualsiasi intimidazione dei testi »: 
si dice, infine, certa di far naufragare nel ridicolo tutte le 
accuse che la riguardano. 

Oltre mille uomini-radar 
minacciano di nuovo le dimissioni 

ROMA — Se H Consiglio dei ministri di oggi non varerà 
il decreto di smilitarizzazione dei controllori e assistenti 
del traffico aereo, le minacciate dimissioni di oltre mille 
ufficiali e sottufficiali del servizio (in totale sono 1.400) 
saranno rese esecutive. Lo ha dichiarato ieri sera all'Ansa 
il portavoce del a Comitato per la civilizzazione », il quale ha 
precisato che le dimissioni si riferiscono alla funzione di 
controllo. 

Per oggi è prevista una riunione del «Comitato» e dei 
sindacati confederali per esaminare le eventuali decisioni 
di lotta da adottare. 

classe 

Lanci un dado e la rivoluzione ha inizio 
Facciamo che io sono il 

capitalista e tu il lavora­
tore... 

Certo la tentazione di ar­
ricciare il naso o di abban­
donarsi ad una libera seque­
la di spiritosaggini è forte 
e immediata E sarebbe, del 
resto, la cosa ptù facile del 
mondo. Le battute fluirebbe 
ro una dopo l'altra, fresche 
e zampillanti come do una 
sorgente di montagna. Esem­
pio: <Che fai alla fine del 
turno? Vieni all'assemblea 
di fabbrica? » — «Sei paz­
zo, me ne torno a casa a gio­
care alla "Lotta di clas­
se " ». Oppure: « I comuni­
sti lottano da decenni per 
la rivoluzione: io, se i dadi 
mi assistono, la faccio ire 
tolte al giorno standomene 
in salotto ». E via con que­
sta musica. Una grande oc­
casione per mostrarsi * bril­
lanti ». 

Ma attenti. E' un vecchio 
vizio della cultura europea 
quello di ironizzare a paro­
le sugli * americanismi » (<ti 
pensi ai fumetti) per poi 
esserne, di fatto, regolar­
mente colonizzata. Tanto più 

che certi spocchiosissimi friz­
zi. lungi dal preoccupare i 
destinatari, americanamente 
finirebbero, ipso facto, su 
qualche manifesto pubblici­
tario. con l'indesiderato ef­
fetto di moltiplicare le ven­
dite Dunque niente fronzo­
li. atteniamoci ai fatti. 

Ieri, nell'elegante cornice 
della sala congressi dell'ho­
tel Michelangelo di Milano, 
la Mondadori ha presentato 
l'ultima novità in fatto di 
giochi: la « Lotta di classe ». 

Di cosa si tratta? L'idea­
tore del marchingegno, il 
prof. Berteli Ollman, è ve­
nuto apposta dagli States per 
spiegarlo alla stampa. 

Ai primi posti 
Leggermente stempiato. 

barba rossiccia, occhiali 
cerchiati d'oro, Ollman è 
giunto all'appaiamento con 
la pubblica opinione ita­
liana senza troppe pre­
cauzioni: all'occhiello, da 
buon americano, portava 
una vistosa patacca rossa 
che reclamizzava U suo pro­

dotto: * Class struggle. that's 
game! » (Lotta di classe, 
questo è il gioco!). Dalle 
pareti un grande manifesto 
— questo tutto italiano — 
gli faceva eco: « And reotti 
e Fanfani si contendono la 
segreteria della DC forse 
tutto si risolverà con una 
partita di " Lotta di clas­
se " ». Tra le due è decisa­
mente meglio quella prove­
niente da oltreoceano. 

Berteli Ollman è un marxi­
sta dichiarato. Il che, nella 
Ubera America, gli ha pro­
curato più di un guaio. L'uni­
versità del Maryland lo ha 
messo alla porta allorché. 
per meriti accademici, era 
sul punto di diventarne pre­
side. Oggi insegna sociologia 
e politica all'università di 
New York. 

Ollman mostra di credere 
ciecamente nel suo gioco. E 
guai se così non fosse: ci 
ha messo sette anni ad idear­
lo ed a perfezionarlo. Boi­
cottato dalle fabbriche di 
giocattoli statunitensi, si è 
messo in proprio ed ha avu 
lo una discreta fortuna. In 
America la « Class struggle » 

ha già venduto 42 mila co­
pie. soprattutto tra gli stu­
denti dei « colleges ». e Se­
condo alcuni sondaggi — pre­
cisa anzi il professore — la 
" Class struggle " è ai pri­
mi posti negli indici di gra­
dimento. Prima della ma­
rijuana e persino del sesso. 
Naturalmente mi auguro che 
non sia vero ». E sorride 
divertito. 

Marx e Carter 
Proviamo a riassumere. La 

lotta di classe è, in linea ge­
nerale, una sorta di < Mono­
poli ». Dadi alla mano i gio­
catori (da due a sei divisi 
tra capitalisii e lavoratori) 
si fronteggiano lungo un per­
corso costellato di scioperi 
e serrate, inflazioni e defla­
zioni, scandali di regime, 
campagne di stampa, atten­
tati terroristici, manifesta­
zioni. Né lo scontro è limi­
tato alle due classi princi­
pali. L'abilità dei giocatori 
dell'uno e dell'altra parte 
consisterà proprio nella ca­
pacità di stringere alleanze. 

Esempio: cali operai si al­
leano con i contadini - pun­
ti 3 ». Oppure: « 1 capitalisti 
controllano i tribunali - pun­
ti due». 

\ja € Class struggle» può 
essere giocata a diversi li­
velli di difficoltà, a seconda 
dell'età e delle conoscenze 
specifiche — di economia e 
di politica — dei parteci­
panti. All'ultima casella c'è 
il trionfo del socialismo o la 
sua sconfitta. Ollman infat­
ti. pur nella sua dichiarata 
partigianeria, non ha volu­
to fare favoritismi: capitale 
e lavoro hanno, entrambi, il 
50 per cento delle possibi­
lità di affermarsi. Se però 
sono i padroni a vincere — 
sottolinea l'inventore — 3 
gioco evidenzia che si trat­
ta di una vittoria della bar­
barie sulle possibilità di svi 
luppo e di progresso della 
società. Un aspetto questo 
che Mondadori, nell'edizione 
italiana, ha, per propria tran 
quillità provveduto ad atte­
nuare: il «socialism or bar-
barism » che campeggiava 
nel tabulato originale ame­
ricano è stato sostituito con 

i più innocui « imprecisi! e 
vantaggi ». Né questa è l'uni­
ca differenza: sullo scatolo­
ne americano campeggiavano 
Marx e RockfeUer impegnati 
in uno strenuo braccio di 
ferro. TI concessionario ita­
liano — dopo aver pensato 
all'avvocato Agnelli ed es 
seme stalo dissuaso dai di 
lui legali — è~ ripiegato dal 
l'economia alla politica: è 
Carter a fronteggiare Marx 
sulla facciata di un classi­
co biglietto da 10 mila. 

Solo gioco? 
Un'ultima ox-mozione: la 

eventuale vittoria del socia­
lismo non è mai indifferen­
ziata. Ollman, insomma, non 
crede in un generico e sol 
dell'avvenire ». ti potere dei 
lavoratori si presenterà in 
forme diverse a seconda del­
le alleanze che la classe sa 
rà riuscita a stringere du­
rame >1 gioco. E questo più 
o meno è tutto. Chi vuole 
ridere rida, chi vuole indi­
gnarsi si indigni. Forse la 
cosa più opportuna sarebbe 

quella di riflettere davvero 
sul peso e sul significato 
che il gioco ha nella forma­
zione della nostra persona­
lità e della nostra cultura. 
Per anni e anni nessuno si 
è scandalizzato quando i 
bambini si allenavano a fre­
gare il prossimo con il « Mo­
nopoli ». o a giocare d'az 
zardo con il t Totopoli ». // 
capitalismo ha sempre pi% 
pagato, sotto forma di pia 
cevoli « game » i propri mec­
canismi di riproduzione. E 
lo ha fatto senza porsi al 
cun problema di « immagi­
ne». Ora questo strano pro­
fessore statunitense propo­
ne un'inversione delle parti. 
(Che lo faccia poi — come 
qualcuno ha maliziosamente 
osservato — con l'aiuto del 
capitalista Mondadori, ci 
sembra secondario: la cosa 
non eviterà certo il prossi­
mo sciopero dei poligrafici). 
E* solo una stupidaggine, una 
tamericanala», una pura ope­
razione commerciale? Chis­
sà. Vale la pena di ragio­
narci sopra. 

Massimo Cavallini 

Dopo la rivolta 

Qual è 
la via 
delle 

armi nel 
carcere di 

Termini L? 
Dal nostro inviato 

TERMINI IMERESE (Pa­
lermo) — Ore 20.30 di merco­
ledì nel supercarcere dei 
« Cavallacci » la rivolta dei 
brigatisti e dei detenuti co­
muni della sezione di « mas­
sima sicurezza » è finita da 
tre quarti d'ora. ' L'agente 
Mario Bruno è stato rilascia 
to. le armi — due pistole 7.65 
e 12 coltelli, due a serrama­
nico, gli altri ricavati da for­
chette e cucchiai. — sono 
state consegnate. 

Squilla il telefono nella 
stanza del direttore. Ettore 
Ziccone. E' il ministro della 
giustizia Modino che ha ap­
pena visto al telegiornale le 
immagini del supercarcere. 
« Ma come? — protesta con­
citato — avete fatto entrare 
la TV? Vi sembrano cose da 
fare queste? ! ». 

Da Termini il direttore ha 
tentato di giustificarsi. « Ec­
cellenza. deve esserci un er­
rore. Qui non è entrata nes­
suna telecamera ». Ed era ve­
ro. Le riprese erano tanto 
buone e ravvicinate col te­
leobiettivo che sono bastate 
alcune zoomate dell'operatore 
per trarre in inganno anche 
il ministro. Le immagini, ri­
prese dall'alto, da uno dei 
tanti punti accessibilissimi 
che fanno da corona all'edifi­
cio. erano tanto efficaci, da 
far pensare d'essere state 
riprese dall'interno dei « Ca­
vallacci ». 

La cosiddetta « massima si­
curezza » della casa circonda­
riale di Termini è stata smen­
tita anche da questo partico­
lare? Certo, non è un potente 
teleobiettivo elle da solo può 
mettere in crisi una super­
fortezza. Ma : « Cavallacci » 
sono stati violati non solo 

i dall'innocuo occhio indiscreto 
della TV. Ma soprattuto dal­
le armi. 

Come sono arrivate in ma­
no a Cavaliere e compari le 
due pistole 7.fió (una col nu­
mero di matricola cancellato) 
e i coltelli a serramanico? E. 
soprattutto, bastano le misu­
re di di sicurezza rivolte al­
l'esterno (muraglioni di cin­
ta. controlli agli ingressi) per 
assicurare tranquillità? 

Il direttore è stato già in­
terrogato dai magistrati sulla 
questione delle armi, che è il 
punto più importante da 
chiarire dopo la rivolta, che 
ancora una volta ha confer­
mato la estrema facilità di 
incontro e unità d'azione tra 
detenuti comuni e cosiddetti 
« politici ». 

Ma non è il solo punto ri­
masto oscuro, che le due in­
chieste — una della magistra­
tura. l'altra del ministero — 
dovranno mettere in luce. 
Perchè, infatti, nella sezione 
di massima sicurezza dei 
« Cavallacci » i politici pote­
vano essere a cosi stretto 
contatto con i « comuni »? 

Ma torniamo alla rivolta. TI 
direttore è convinto che si 
preparasse da tempo un ten­
tativo di evasione di massa. 
Come l'ha saputo? Non lo di­
ce. E le armi? «Non me le 
so spiegare ». Facciamo per­
quisizioni giornaliere — ag­
giunge — ed è impossibile 
far entrare armi ». Più loqua­
ce il giudice di sorveglianza 
Giuseppe Gebbia. « Complici­
tà — afferma — potrebbero 
essere prospettate in via di 
ipotesi a carico di tutti. Che 
so io ...un detenuto comune 
che va al colloquio senza 
troppi controlli... e poi. i 
trucchi possono esser tanti ». 

Uno dei possibili strata­
gemmi Io suggerisce lo stesso 
magistrato: « Può darsi anche 
— dice — che un esperto 
lanciatore di fionda abbia pa­
racadutato all'interno del 
carcere, proprio nello spiazzo 
del e passeggio», uno alla 
volta i pezzi delle armi, ma­
gari avvolti in lana di vetro 
per non provocare rumore al 
contato col terreno. Il tutto 
di notte. Questo sistema, del 
resto, era in uso all'Uccia r-
done. Lo abbiamo scoperto 
da poco e adesso a Palermo i 
controlli sono più severi ». 

Per far entrare armi in 
carcere alI'Ucciardone. è la 
mafia a pensarci. Anche nel 

j carcere « supersicuro » di 
Termini? 

La sommossa di mercoledì 
sarebbe scoppiata, secondo 
l'ultima e più attendibile ri­
costruzione, per iniziativa dei 
detenuti comuni. Alla fine 
sarebbe stata presa in mano 
dai politici che poi — al 
momento della resa, e prima 
ancora durante le trattative 
— se ne sono addossati la 
responsabilità. Anzi hanno 
formalizzato la « rivendica­
zione» con trenta righe fir­
mate da « I prigionieri politi­
ci dell'ex campo di Termini ». 
depositate sul tavolo del Pro­
curatore della repubblica Ugo 
Saito, n «proclama » afl'erma 
che la rivolta è una «prova 
d'orchestra * per altre iniziati­
ve del genere. 

Sergio Sergi 

A Palermo 

La festa 
in Comune 

per gli 
80 anni 

di Ignazio 
Buttitta 

Dal nostro inviato 

BAGHER1A (Palermo) — 
«Si procede all'appallo nomi­
nale»: la seduta straordinaria 
indetta mercoledì sera dalla 
amministrazione comunale di 
Bagheria ni onore degli SO 
anni del poeta Ignazio But­
titta e cominciata così, con 
te formalità di rito. Ma era 
un giorno di festa, niente 
affatto una fredda celebra­
zione. Ed il festeggiato si è 
presentato nella sala consilia­
re con la sua solita, travol­
gente vitalità, i gesti ampi, 
gli ocelli vigilissimi. La 
« scuffietta » aeorgiana se la 
toglierà dal capo solo verso 
la fine in una improvvisa 
invettiva contro Mario Sceiba. 

Al tavolo della presidenza. 
accanto a lui, il presidente 
dell'Assemblea regionale Mi­
chelangelo Russo. Tra il pub­
blico facce antiche di jurna-
tari. accanto a moltissimi gio­
vani: dirigenti e militanti di 
sinistra, rappresentanti delle 
altre forze politiche, la cul­
tura universitaria. 

E sono pervenuti al comita­
to promotore del festeggia­
menti (che vede, tra gli ade­
renti, Leonardo Sciascia, Re­
nato Guttuso, Tullio De Mau­
ro) tanti messaggi di « fratel­
li, compagni e amici», dai no­
mi noti e no, anzi di «frati, 
cumpagni e amici», come di­
ce Ignazio col suo caratteri­
stico uso — amorevole, e al 
tempo stesso critico — del dia­
letto. 

Gli ha scritto dalla Germa­
nia il capo delln Stato. San­
dro Pertini, che Buttitta ricor­
da ancora a Sciara ai funera­
li del sindacalista Salvatore 
Carnevale, «quannu gridava 
ai mafiosi assassini sul pal­
co del comizio "serpi nivurl, 
ntsciti da li tani" ("serpi ne­
re, uscite dalle tane!") ». Gli 
hanno scritto Nilde Jotti, pre­
sidente della Camera: Enri­
co Berlinguer («Con la tua 
poesia — dice il telegramma 
— hai saputo esprimere nel 
corso di molti decenni le lot­
te dure e aspre dei lavora­
tori della terra e delle 7/ias-
se popolari siciliane per il 
loro riscatto»); il presidente 
della Rai Paolo Grasst. E 
tanti, innumerevoli altri. 

« Oggi, per questo complean­
no, si riannodano vecchi fi­
li». commenta intervenendo 
dopo i brevi discorsi augura­
li dei rappresentanti degli al­
tri gruppi, il capo-gruppo co­
munista, Giuseppe Speciale. E 
ricorda i fasci di giornali e 
riviste letterarie sotto il brac­
cio dell'* autodidatta » But­
titta, conosciuto ancor giova­
ne negli anni 30: l'ardua let­
tura di duri testi stranieri: la 
radio na?costa nel suo retro­
bottega. dalla quale i Guttu­
so, i D'Alessandro e gli altri 
antifascisti bagheresi ascol­
tavano — intramezzati da mil­
le brusii — i resoconti dei di­
battiti nell'URSS: la prima ri­
velazione pubblica a livello 
nazionale dell'antifascismo del 
poeta bagherese. sulle colon­
ne del terzo numero di «Ri­
nascita » (1914) con la trascri­
zione, fatta a memoria da 
Guttuso, di «Paliddu 'u ba­
stiono», tragica e grottesca 
satira del fascismo siciliano 
ubriacato dall'avventura in 

Spagna. 
La rievocazione e il dibat­

tito si sono snodati per più 
di tre ore. E un pubblico at­
tento e largamente popolare 
ha sottolineato con applausi 
anche gli altri aspetti emersi 
nella discussione: il « rappor­
to lingua-dialetto ». per esem­
pio, che sarà oggetto di un 
convegno nazionale in can­
tiere a Bagheria. assieme ad 
una mostra dell'opera di But­
titta, sempre in onore del 
poeta ottuagenario. 

Vincenzo Vasile 

Forse scomparso 
il presunto 
brigatista 

Levati 
TORINO — n presunto bri­
gatista rosso Enrico Levati. 
scomparso domenica scorsa 
da Ivrea, dove risiedeva 'o 
libertà provvisoria in attesa 
di processo di appello in se­
guito alla condanna a sei 
anni di carcere (venne pro­
cessato in corte d'Assise a 
Torino con i «capi storici» 
delle BR), potrebbe essere 
fuggito. Non si tratta anco­
ra di una ipotesi definitiva 
avanzata dagli inquirenti, ma 
di un «fondato» sospetto 
sulla base di elementi rac­
colti. 

Comunque, per il momen­
to. nessuna traccia a Ivrea 
del medico presunto brigati­
sta. Né la moglie, né la ma­
dre hanno avuto sue notizie 
e nemmeno all'ospedale di 
Ivrea, dove il Levati presta­
va la propria attività pro­
fessionale è stato possibile 
raccogliere elementi che pos­
sano aprire uno spiraglio 
sulle possibili cause della 
sua improvvisa e imprevedi 
bile scomparsa. 


